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pograGco prodotto dall' ab. Carrara, provando essere 
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scoperte incompetentemenle arrogatesi dall' ab. Carrara. 
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A CHI LEGGE. 



In questi giorni sorti alla luce dalla tipografia del Lloyd 
Austriaco in Trieste un opuscolo, intitolato Topografia e Scavi 
di Salona dell' ab. dott. Francesco Carrara, cui meglio avrebbe 
convenuto il titolo di un acre polemica. Siccome il sig. abate 
produce ivi un piano topografico dell' antica Salona, di ari egli 
osa vantare la originalità e priorità , benché posteriore di 4 anni 
a quello più esatto da me rassegnalo V anno 1846 aW onore- 
vole Direzione dell' Instituto Archeologico di Roma, e già pubblicalo 
negli Annali dell' Instituto medesimo per V anno 1849 ; siccome 
ivi tende ancora V ab. Carrara a deprimere i meriti del padre 
mio ( dopo quanto già ei ne disse altra volta ) per innalzarne 
di proprj, magnificati oltre misura, sulle mal ferme basi oV im- 
pudenti menzogne; e siccome vi scorgo inoltre spacciali errori 
intollerabili di storia, di scienza archeologica e di criterio, die 
ad a,ltro non servirebbero che a diffondere notizie patrie deturpate 
e ad imprimere presso gli eruditi opinione assai triste della intel- 
ligenza nazionale dalmata, io mi sento chiamalo, e da senti" 
mento doveroso di figlio e da caldo amore verso il paese mio f 
ad estendere queste pocìie pagine, a risalto della verità con- 
culcala ed a maggior decoro della patria eh' io amo. 

Zara li 24 Ottobre 1850. 

D. r Francesco JLanza 
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Si nega la pretesa originalità e priorità del plano 
topografico di Salmi» prodotto dall' ab. Carrara, e se ne 
rimarcano alcune Inesattezze. 



Grià neli' anno 1846 in data 15 ottobre io scriveva per let- 
tera al segretario dell' Institi! lo di corrispondenza archeologica in 
Roma, sig. dott. E. firatin, quanto segue: „ Ho destinato per 
le pubblicazioni dell' Instituto la mia Topografia di Salona, ac- 
compagnata da due grandi e superbe tavole. Due piante dell'an- 
tica Salona, e che io possedo, furono fatte levare in passato 
dal governo; ma queste non corrispondevano al mio scopo. À 
spese mie quindi ne feci rilevare una terza, e nò pure questa 
poteva servirmi. Finalmente, dietro anche recentissime scoperte, 
io feci rilevare espressamente due mesi addietro dal geometra 
Borri e dal disegnatore D. Marcochia, sotto la direzione dell' in- 
gegnere sig. V. Andrich di Spalato,' la nuova pianta che io 
sono per produrre e eh* è contenuta nelle accennate due tavole 
annesse alla mia Topografia, in cui si vedono esattamente rap- 
presentati il perimetro dell' antica Salona con le sue mura ed 
alcune addiacenze; gli avanzi dell' anfiteatro, delle terme, di 
una porta principale coi rispellivi dettagli in grande ecc. vi sono 
indicali i punti degli scavi sinora fattisi ecc. " E poco dopo 
avendo per il fatto spedito 1' anzidetto mio lavoro con le ri- 
spettive tavole ali' onorevole Direzione dell' Instituto, il sig. dott. 
G. Henzen, segretario succeduto al dott. Braun, cou lettera 17 
aprile 1847 scrivevauii : ,, La Direzione dell' Instituto mi ha 
incaricato di farle sapere , che abbiamo ricevuto a tempo suo 
la pregievole di Lei memoria sulla Topografia dell' antica Salona, 
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la quale però è troppo estesa per essere inserita così nelle 
nostre pubblicazioni , essendo essa di un interesse locale anziché 
universale. Per la stessa ragione non possiamo ammettere le 
belle piante topografiche da Lei aggiunte neir atlante dei nostri 
Monumenti. Se Ella ci permette di fare un estratto di sì pre- 
gevole lavoro, lo pubblicheremo con piacere; siccome pure Le 
saremo obbligatissimi se volesse estenderci un rapporto sugli 
scavi che diconsi essersi operali colà negli ultimi anni. " 

Avendo io annuito al desiderio della Direzione, con ciò 
per altro di volere io medesimo compilare 1' estratto voluto, con 
lettera di data 12 giugno 1847 Io stesso sig. Henzen, a mezzo 
del sig. Favarger di Trieste, mi restituiva la originale memoria, 
significandomi: „La Direzione m'incarica di dirle, che con 
piacere stamperà un estratto di quella prima dissertazione, con 
le tavole ridotte al sesto di tav. d' aggiunta. " 

Nel settembre di queir anno si radunava il congresso de* 
scienziati in Venezia, ed allora appunto io spediva colà al chiar. 
ab. Furlanetto il sunto della mia Topografia, accompagnato dal 
piano topografico di Salona da me fatto rilevare Tanno innanzi 
e ridotto alla metà della scala primitiva , ond' egli facesse co- 
noscere quel mio lavoro alla sezione archeologica del congresso, 
e quindi lo proseguisse alla Direzione dell' Insti luto Archeolo- 
gico di Roma. E per il fatto, nell' accusarmene il ricevimento, 
il sul lodato ab. Furlanetto, in data 2 novembre dell'anno me- 
desimo , davami parte da Padova della ostensione fatta della mia 
memoria e della pianta annessa nel V ultima adunanza dei dotti del 
27 settembre, comunicandomi altresì 1' analogo discorso da lui 
letto in tale circostanza, in cui sono rimarcabili le seguenti 
espressioni : 

„ 11 sig. ab. Carrara da pochi giorni lesse un suo scritto 
intorno ai recenti scavi di Salona; ed avendo io visitalo per 
ben due volte le rovine di quella celebrata città, già da 8 e da 
6 anni decorsi, spero mi sarà permesso, senza incontrare la 
taccia di temerario, di esporre a si dotto consesso su tale ar- 
gomento il mio ingenuo parere 

Io posso francamente affermare, che il defunto dott. Carlo 
Lanza, padre del vivente dott. Francesco Lanza, deve conside- 
rarsi il primario benemerito scuopritore delle antichità di Sa- 
lona ; che la massima parte delie antiche lapidi ora costituenti 
il museo di Spalato si devono alle sue accurate indagini; ch'egli 
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il primo giustamente osservò le molte vestigio del circondario 

della città; che ne indicò il vicino cimitero ecc Quindi non 

Ha meraviglia se il dott. Francesco. Laoza, seguendo l'esempio 
paterno, continua tuttora da per se ad occuparsi di si nobile 
impresa, ed abile com' egli è sopra tutto in leggere le antiche 
lapidi, su di che io mi sono a reiterate prove convinto, oggi 
produca una memoria sugli avanzi dell' antica Salona ecc.... E 
giacché poi il sig. ab. Carrara da pochissimi anni fu dal Go- 
verno preposto a quegli icavi, non defraudi del meritato elogio 

il defunto dott. Carlo Lanza e lo esorto a raddoppiare le 

sue indagini e a deporre ogni animosità contro il suo conna- 
zionale, onde inalzare sopra la solida base dei propri meriti, 

e non sulla altrui depressione la nascente sua riputazione " 

Questo è quanto il Furianetlo leggeva al congresso scientiiìco 
di Venezia, e ne tengo l'autografo, pronto a mostrarlo a chi 
che sia, il quale suona ben altrimenti di quanto vorrebbe far 
credere I' ab. Carrara (Topograf. p. 77). A che soggiugnevami 
il veneralo amico. „ Fu accolla con benigno applauso la mia 
dichiarazione; e V ab. Carrara volle pur aggiugnere alcune po- 
che parole che nulla concludevano, e cosi finirono le nostre 
discussioni. " In seguilo a ciò egli mi partecipava nella stessa 
lettera di avere spedita alla Direzione dell' Institulo Archeolo- 
gico la mia memoria con la relativa caria topografica, aggiun- 
gendo : ,, Ho veduto anche la carta topografica prodotta dal sig. 
ab. Carrara, la quale non comprende che gli scavi salernitani, 
non già li tratti di paese posti intorno all'antica Salona, com' Ella 
ha fatto egregiamente. " 

Poco dopo, con lettera di data 8 gennajo 1848, il se- 
gretario dell' Institulo, sig. dott. Henzen, seri ve vanii da Roma; 
,, Ho T onore di accusarle ricevimento del suo dotto articolo 
sulla Topografia di Salona, il quale però ci è giunto tanto lardi, 
che non credo possa trovare posto negli Annali sollo torchio, 
le di cui stampe già sono awanzale assai. Inoltre Ella deve 
permettermi di restringerne ancora alcune parli. Se volesse 
favorirci un rapporto sugli scavi ultimamente operati colà e che 
fosse adatto ad essere pubblicato nel Bulleltino, ci farebbe un 
gran favore. " 

Mentre io secondava da una parte i desiderj della Dire- 
zione dell' Inslilulo, acconsentendo allrcsì per una ulteriore re- 
strizione della memoria, il mio primo manoscritto di circa 40 
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pagine sulla Topografia c sulle terme dell'antica Salano , corre- 
dalo delle grandi tavole originali, io andava a rassegnare me- 
diante la gentilezza del sig. direttore cav. Arneth a S. M. 1' Im- 
peratore Ferdinando, che nel mese di maggio dell'anno 1848 
degnavasi onorarmi della medaglia d'oro per gli scienziati, in 
ricognizione del merito della mia Memoria sulla Topografia e 
sulle terme dell' antica Salona con Ire tavole. 

Al piano topografico originale contenuto in due delle ta- 
vole annesse a della mia Memoria, premiata da S. M. ed ag- 
gradita dalla Direzione dell Instiluto di Roma , si riferisce quanto 
no disse il sullodato sig. dirett. Arneth, che giustamente ebbe 
a giudicare il piano medesimo, già rilevato nell'anno 1846, 
per tale da non lasciargli nulla da desiderare , parendogli quello 
il più esatto ed il più bello di quanti ne aveva veduti (Reisc- 
bemerkungen, grossi enlhei/s archeologischcn Inìwlts, von Vindobona 
nber Tergeste nach Salona im Jahi'c 1846 , von Joseph Arneth - 
Wien, 1849). In che non era egli allora ingannalo , come osa 
dire 1' ab. Carrara (pag. 77) gli è benù ora Y ab. Carrara che 
vorrebbe ingannare il pubblico , con quelle arti che gli sono 
abituali, facendo persino comparire il sig. Borri, che non vorrei 
credere mentitore, a dichiarare che nemmeno il piano da esso 
fallo in origine pel doti. Lanza avesse più di quello che mo- 
stra il piano del Pulii (pag. 78); mentre appunto perché que- 
sto non poteva servirmi, e che io già teneva, incaricai il sig. 
Borri di rilevarmene un altro più esaltamente e sotlo la sorve- 
glianza dell' Ingegnere sig. Andrich: nò certamente egli si sa- 
rebbe meritato la mercede chiestami e che io gli diedi, se noti 
mi avesse prodotto più di quello che mostrava il piano del 
sig. Putti. 

Il non essersi tosto pubblicala dalla Direzione dell' Insti- 
luto Archeologico la riduzione del piano topografico da me fallo 
rilevare, con il relalivo sunto della Memoria, è giustiiicalo da 
quanto il segreL dell' Instiluto, sig. dott. Henzen, signilìcavami 
con la pregiala sua scritta del 19 febbrajo 1848, cioè, che ne 
verrebbe „ alquanto ritardata la pubblicazione a cagione dell' es- 
sere già quasi terminata la stampa del voi. 1848 degli Annali, 
mentre quello del 1847 si aspettava da Parigi " 

In conseguenza di ciò ne seguì la pubblicazione negli An- 
nali dell' Instiluto di corrispondenza archeologica soltanto del- 
l' anno 1849, dove dalla pag. 269 alla 283 si comprende il 
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breve sunto della mia Topografìa, mutilalo ancor più di quanto 
lo aveva fatto io; ed alla tavola d'aggiunta K., la pianta to- 
pografica di Salom fatta da me rilevare c prodotta sino dall'an- 
no 1846; la più esatta che sinora si conosca. 

Co lesta pubblicazione anteriore di un anno, per lo meno, 
a quella della Topografia oggi prodotta dal sig. ab. Carrara, 
è un fatto compiuto , incontrastabile. Quanta sia dunque la im- 
pudenza con cui il nostro sig. abate ora si faccia a spacciare 
la pretesa originalità e priorità del suo piano topografico (pag. 
69) pubblicato 4 anni dopo quello da me rassegnato alla Di- 
rezione deiriustiluto Archeologico di Roma , 3 anni dopo quello 
spedito e mostrato dal Furlanetto a' scienziati raccolti in Ve- 
nezia , 2 anni dopo quello premiato da S. M. con la medaglia 
d'oro per gli scienziati, ed un anno dopo quello già pubbli- 
cato in una scala minore (e senza alcuni deltagli contenuti nel 
piano originale primitivo) negli Annali dell' I istituto Archeolo- 
gico su menzionato , quanta sia dico la impudenza di una tale 
dichiarazione , io lascio considerare al lettore , che avrà tanto 
più da meravigliarsene vedendo lo stesso ab. Carrara confessare: 
u II dottor F. Lanza mandava all' abate Furlanetto , nel settem- 
bre del 1847, un piano, affinchè lo presentasse al congresso 
scientifico di Venezia e contraponesselo al mio (pag. 76). 
Lo che vuol dire che l' ab. Carrara, presente al congresso, 
avesse veduto allora il piano topografico del dott. Lanza. E se 
per la citata dichiarazione del Furlanetto è un fatto che la 
carta topografica prodotta dal sig. ab. Carrara non comprendeva 
che gli scavi salonitani , non già li tratti di paese posti intorno 
ali* antica Salona, come ei soggiunse avere io fatto egregia- 
mente] e se ora nel piano prodotto dell' abate Carrara si ve- 
dono compresi anche i tratti di paese circonvicini, vorrà dire 
che questo di lui piano, se non fu malamente copiato dal mio 
con pochissime aggiunte inconcludenti, sia per lo meno una 
immitazione del mio ; e ciò tanto più che la mia carta io la- 
sciai vedere ed esaminare in Spalato , in decembre dell' anno 
1847 , al sig. capitano del genio Conrad , cui il sig. abate 
attribuisce il merito della riduzione del preteso suo piano ori- 
ginale r primo (pag. 24); ed in tale circostanza il sig. Conrad 
non mi disse possedere il sig. Carrara alcun piano topografico 
generale di Salona , ma soltanto alcuni dettagli parziali delle 
mura , relativi allo fatte escavazioni , e rilevati del sig. Hohen- 
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dorf. Riluce poi non essere il piano prodotto dall' ab. Carrara 
che una copia un pò modificata di quello da me fatto rilevare 
suir originale più anni prima , subito che si osservi egli me- 
desimo confessare di possedere il primo originale di quel rilievo 
cessogli gentilmente dallo stesso sig. Borri (pag. 83, nota) che 
io aveva pagato per eseguirmi siffatto lavoro , e eh* egli poi 
con singolare principio di delicatezza credelle poter ad altri 
dispensare, cedendo una proprietà che per essermi stata ven- 
duta non era più sua. Ed all' ultima evidenza risulta non esse- 
re altrimenti la cosa (che può saltare da se agli occhi anche 
dei meno veggenti i quali abbiano visitato Salona) osservando 
nel piano prodotto dall' ab. Carrara quella linea retta di strada 
postale di Traù , che precisamente oltrepassato il limite delle 
mura di owest dell' antica città deve incurvarsi a sinistra , 
ossia al suri - owest , come si vede nel mio piano originale , 
ed osservando inoltre in quello dell' ab. Carrara la inesatta 
marcazione dell' andamento di tutte le mura fortificate del lato 
settentrionale dell' antica città , che nel piano originale prima 
prodotto dal doti Lanza presentano una ben più marcata in- 
clinazione al sud - owest : caratteri questi bastanti agi' intelli- 
genti da fare distinguere la copia dall'originale, la quale da 
questo si scosta, oltre che per le inesattezze avvertite, per la 
mancanza di alcuni dettagli di cui è corredato in margine il 
piano topografico originale prodotto dal dott. Lanza, e per una 
moltitudine di alberi fatti comparire nel piano dell* ab. Carrara 
ad abbagliare la cieca credulità, e che per la massima parte 
non si trovano che nella fervida immaginazione di lui. Alla cui 
vana leggerezza sarà pure da condonare la impudente menzo- 
gna , che quanto nel suo piano si trova marcato a nero forte 
sia stato scoperto da lui dal Ì846 al 1849 (pag. 24); se già 
presso che tutto quanto egli fece marcare a nero forte nella 
sua pianta, male copiala, era compreso nel mio piano in due 
grandi tavole spedilo l' anno 1846 alla Direzione dell' Instituto 
Archeologico di Roma , veduto dallo stesso Carrara in una 
scala minore nel 1847 in Venezia e publicalo Tanno 1849 
negli Annali dell' Instituto ; e se finalmente lo si vede persino 
indicato nel piano anteriore del sig. Pulii , che lo stesso Car- 
rara produce, senz' avvedersi di cadere in contraddizione aperta , 
scorgendosi in questo piano , rilevato circa 18 anni addietro , 
distintissime traccie delle mura del perimetro di Salona, che il 
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nostro abate ha il merito di avere fatto scavare all'intorno; merito 
cotanto magnificato in presso che tutt' ì giornali, e di cui sarebbe 
suscettibile anche il più zotico cui si dasscro i mezzi all' uopo. 

E la ultima prova del fatto, raccontato dall' ab. Carrara 
(pag. 79) non sarebbe quindi che una ultima prova a" inganni. 
Perciocché : decretala d' ordine dell' Ecc. Ministero della pub- 
blica istruzione , col dispaccio del 31 luglio 1849, una com- 
missione, e chiamata questa ad esaminare e giudicare il piano 
dell' ab. Carrara col confronto degli anteriori, T ab. Carrara non 
citò il piano fatto eseguire dal dott. Lanza, veduto e lodato dal 
sig. direttore Arneth, premiato da S. M. veduto ed esaminato 
dallo slesso Carrara due anni prima a Venezia , di cui egli me- 
desimo confessa possedere il primo originale rilievo (pag. 83) e 
già pubblicalo dall' Instituto Archeologico di Roma , sebbene in 
iscala minore e non con tuli' i dettagli ; ma tacendo fraudolen- 
temente di questo, fece confrontare col proprio piano (copiato 
dal mio) quello soltanto del sig. Putti, rilevato niente meno che 
18 anni prima, © di cui io medesimo non aveva potuto ser- 
virmi, perchè troppo imperfetto. 

Dalle quali prove di fatto incontrastabili , constatate da date 
e scritti pubblicati anteriormente, e dalle più rispettabili testi- 
monianze citate e viventi, quali sarebbero: Ja onorevole Dire- 
zione dell' Instituto Archeologico di Roma, l'illustre sig. cav. 
Arneth direttore del Museo Cesareo di Vienna, lo stesso egregio 
sig. cap. del genio Conrad, ed azzardo dire persino il sig. de 
Hohendorf, che I ab. Carrara fa comparire disegnatore del piano 
generale da lui prodotto, e che sebbene io non abbia il bene 
di conoscere stimo per un uomo di onore siccome militare 
austriaco, e quindi tale da non poter dire che la verità, e pro- 
babilmente da dichiarare non suo il suddetto piano generale, ne 
risultano i corollari seguenti : 

1. Che la Mappa Topografica di Salona prodotta in quest'an- 
no 1850 dall' ab. Carrara , è posteriore di 4 anni a quella pro- 
dotta dal dott. Lanza alla Direzione dell' Insliluto Archeologico 
di Roma, premiata da S. M. l'Imperatore Ferdinando Tanno 
1848 e pubblicata dall' Instituto suddetto negli Annali del 1849, 
sopra quella in iscala minore veduta dallo stesso ab. Carrara 
Tanno 1847 in Venezia; per cui a questa solamente si spetta 
di pieno diritto la originalità e priorità, iucompetentemente ap- 
propriatesi dall' ab. Carrara. 
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2. Clie la caria topografica prodotta dal dott. Lanza e 
pubblicata negli Annali dell' Imlitulo Archealogico di Roma , 
sebbene mancante di altri dettagli in margine di cui è corre- 
data la carta grande originale, die tra poco sortirà alla luce con 
la relativa descrizione topografica e molte istoricbe erudizioni, 
sia la sola esalta sinora esistente , mentre la posteriore prodotta 
dall' ab. Carrara ad imitazione di quella, ha duopo di alcune 
emende, quantunque sorlila con forbitezza di edizione e con 
qualche piccola aggiunta relativa agli ultimi scavi , d' inconclu- 
dente valore. 

3. Che avendo confessato 1* ab. Carrara che il piano to- 
pografico del dott. Lanza fu rassegnato al congresso di Venezia 
mediante l'ab. Furlauelto, in settembre dell'anno 1847, donde 
egli mostra, come vedremo più innanzi ancor meglio, averne 
tratte parecchie notizie, non potrà negare di averne veduto ed 
esaminato anche l'annessovi mio manoscritto (che studiatamente 
egli schiva di citare) e di essersi quindi pure da quello appropriale 
parecchie erudizioni a lui per lo innanzi ignote, e su cui ver- 
remo in appresso. 

• 

n. 

Si emendano errori di storia e di data, di scienza 
archeologica e di criterio, spacciati dall'ab. Carrara. 

Errori di storia e di data. Noi cenni storici sopra V au- 
lica Salona , che ripetendo le cento volte sè medesimo I 1 ab. 
Carrara fece precorrere nei giornali, nella sua compilazione 
della Chiesa di Spalato , nei luuarj ecc. e che ora ei riproduce 
nella sua polemica intitolata Topografia e scavi di Salona f tro- 
viamo sempre ripetuta menzioue in via cattedratica di un trionfo 
di C. Asinio Politone sui Dalmati, per la presa che costui 
avrebbe fatto di Salona (Topograf. pag. 2j e s' intende già per 
Ottaviano, dopo averla assediata (pag. 4, e 29 nella nota 2) 
fissandone V epoca persino , là dove si esprime che „ Marco 
Bruto, avuta dal Senato l'amministrazione di Salona e dell'Il- 
lirico, murò alcune costruzioni di guerra, che furono rovinate 
nel quarantadmsimo avanti Cristo da Cajo Asinio Pollione, ul- 
timo vincitor di Salona " ( / pag. 36). 
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Ricopiando sempre alla cieca quanto di Salona disse il 
padre Fariati (Illyric sacr. T. I, p. 283) senza pure citarne 
l'autorità, il nostro abate archeologo ci riferisce errori di storia 
e di data, che non si possono più oltre tollerare e lasciare 
spacciare inosservati. 

Il p. Fariati credette poter asserire, che C. Asinio Pollione 
avesse presa Salona , indotto in errore dal vago racconto di 
Servio, il quale, illuso dal canto di Orazio che ne celebrò il 
trionfo e lo intitolò dalmatico ( Lib. Il, od. 1 ) e dai pochi 
cenni di Floro, che parlando dei dalmati disse in generale es- 
sere stati questi da Politone multati nelle greggi, nelle armi e 
nei campi (Lib. IV, c 12) suppose avere costui meritato quel 
trionfo per una immaginata presa di Salona; quindi avere as- 
sunto il consolato, e natogli allora un figlio, essere slato que- 
sti dalla presa città denominato Salonino, Tutto ciò non è che 
un impasto di false deduzioni, assorbite senza critica e spac- 
ciale dal nostro abate dottore. 

Nei Fasti trionfali capitolini (di prova irrefragabile) si 
legge: C ' ASINI VS • Cn. F • POLLIO • PRO • COS • EX • PARTI- 
NEIS * ANNO • DCCXIV (che corrisponde al varroniano DCCXV) 

VII • KAL • NOVEM Ed in quelli che in tavole di peperino 

si conservano nella Biblioteca Barberini e riferiti dal cel. Marini 
(Atti e monum. de' frat. Arv. p. 607; in cui trovasi aggiunta 
la dazione della palma, vedesi ripetuta con poca variazione la 
slessa indicazione: C • ASIN1VS • EX • PARTU1NIS • A « D • Vili • 
K NOV • TRIVMPHAVIT ■ PALMAM (s'intende dedit). Dunque 
il trionfo di Pollione non fu propriamente sui Dal mali, ma sui 
Partini, popolazione illirica posta al di là del Drilone, da presso 
a Dirrachio che i Greci chiamavano Epidamnus (Appian. Bell, 
civ. L. V, c. 55) ; la quale popolazione per avere formato parte 
della cavalleria di M. Bruto mantenevasi a lui affezionatissima , 
siccome ne avverte lo stesso Appiano; e quindi avversa al par- 
tito contrario, qual era quello di M. Antonio già vincitore a 
Filippi, avendo stretta alleanza coi Dalmati delle regioni me- 
diterranee, erasi rivoltala contro i Romani, in potere dei quali 
già stava Salona, a quell'epoca romana colonia, di troppo nota 
affezione al partito di Cesare, rappresentato allor da Ottaviano, 
e quindi non più città dei Dalmati propriamente detti, che 
abitavano le regioni montane delia provincia, conquistate più 
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Di verun nitro trionfo di Potlione fango d'altronde men- 
zione le storie contemporanee e i Fasti, in fuor di quello eh* ei 
riportò Tanno dopo il suo consolato sui Partini in qualità di 
legato di Antonio ed in provincia a questi spettante, non già 
per Ottaviano cui spettavano a riparto i paesi all'occidente di 
Scodra (Scuttari di Albania). Delle quali gesta contro i Partini 
fa pur cenno lo storico Dione {Hist. L. XLVIII, c. 41). Che 
Orazio poi avesse quel trionfo intitolato dalmatico , ciò nulla 
monta in contrario, volendo forse il romano poeta per ciò dare 
un risalto maggiore al celebrato suo guerriero; mentre i Dal- 
mati a quell'epoca erano saliti in fama di bellicosi, ed essen- 
dosi di molto dilatali davasi al nome loro una grande esten- 
sione, sotto questo intendendosi comprese pur altre barbare 
popolazioni ad essi confinarie ed affini, che vivevano indipen- 
denti sotto forma di republica, e che insieme collegate davano 
molto da fare a' Romani. Gli è cosi che andavasi ad estendere il 
nome di Dalmazia, surrogandosi per questo quello dell'antico 
Illirico, datosi più tardi a molto più vasta estensione di paese, 
in cui comprendevasi la Dalmazia non solo ma ben altre Pro- 
vincie ancora. Per la medesima ragione vediamo dal senato ro- 
mano chiamarsi dalmatico anche il trionfo di Augusto riportato 
più tardi sopra i Giapidi. 

Sotto un tal senso adunque saranno da intendersi que' 
pochi cenni di Floro, nei quali nou facendosi menzione alcuna 
di Salona, io non so intendere come l'ab. Carrara li citi a 
sostegno della immaginata presa di questa città per opera di 
Pollione. In quanto a Servio poi, una vaga asserzione di chi 
visse più secoli dopo, dedotta senza critica da libera poetica 
espressione acccomodata forse più che altro al suono del verso, 
non può fare testo giammai di fronte all'autorità inconcussa 
di monumenti contemporanei scritti. 

Oltre la irrefragabile prova dei monumenti poi, le notizie 
di storia che ci pervennero concorrono a rigettare del tutto V 
asserzione dell' ab. Carrara. Sanno gli archeologi (meritevoli di 
questo nome) che il consolato di C. Asinio Pollione si rife- 
risce all'anno di R. 714, dell'era varroniana, corrispondente al 
40 av. Cr. (Dio Cass. L. XLVIII, c. 1. — Fasti consolar, 
capilol.) ; e sanno pure che il consolato ei V ottenesse in queir 
anno reduce appena dalle Spagne, dove sino allora aveva co- 
mandato un esercito (Ciceron. L. X, epostoL 31 e segg.). D'al- 
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tronde è noto, che poco dopo implicatosi nella guerra di Perugia, 
Pollione fosse stato costretto a lasciare la carica prima del tempo, 
e caduta quella città a rifuggiarsi l' anno medesimo presso Do- 
mizio Enobarbo, eh' ei persuadeva a seguire seco lui le armi 
di Antonio (Àppian. Bell. civ. L. V, c. 55). Raffermala la pace 
con Ottaviano l'anno dopo (av. Cr. 39) Antonio, cui spetta- 
vano le provincie tutte all'oriente di Scodra, spediva in qualità 
di legato G. Asinio Pollione con un esercito contro i Parlini, 
i quali si erano rivoluzionali : e quivi Dione insegna, come Pol- 
lione dopo diversi combattimenti giugnesse a sedare i tumulti 
(Dio Cass. L. XLV11I, c. 5). Onde ne venne che verso la fine 
dell' anno medesimo ei ne riportasse gli onori del trionfo e 
deponesse la palma in Campidoglio, cui alludono i Fasti citati. 

Da tutto ciò può dunque desumersi, che né prima del 
consolalo, in cui Pollione comandava un esercito nelle Spagne, 
nè dopo la guerra di Perugia, avessero potuto aver luogo le 
prelese sue gesta in Dalmazia contro Salona e nemmeno contro 

i Dalmati propriamenti detti, da non confondersi più coi Salo- 

ii ila ni già da lungo divenuti romani, e contro i quali da una 
sana critica non potrebbesi ammettere che Pollione si fosse 
portato a combattere per Ottaviano , come accenna il Parlati e 
ciecamente crede 1' ab. Carrara, se come dissi Pollione seguì 
sempre le armi di M. Antonio che avevasi a riparto i paesi all' 
oriente di Scodra, mentre ad Ottaviano spettavano quelli ad oc- 
cidente, ne' quali per appunto si comprendeva Salona. 

La citazione di Floro, in cui ho detto non farsi pur cenno 
di Salona, e quindi non valere per nulla a dimostrare la sup- 
posta presa di quella città, potrebbe credersi piuttosto riferibile 
ad altro C. Asinio Pollione, che fu console molto più tardi, 
cioè T a. di Cr. .23, in compagnia di Antistio Vetere (Tacit. 
Annal. L. IV — Murai or. Thesaur. inscript, p. 301). A cui 
parrebbe pur riferirsi quanto Servio ne disse, là dove lo chiama 
ductor Germanici exercitus, discendendo alla spedizione di Ger- 
manico nell'ultima guèrra contro i Dalmati, ch'ebbe principio 
1' a. 6, di Cr. Ma nè pure a quest'epoca sarebbe da riferirsi 
alcuna presa di Salona, mentre tal guerra fungevasi solo contro 
i Dalmati ed altre popolazioni mediterranee, non già contro i 
Sai unitani, già cittadini romani. 

Altro errore si è quello di credere Salonino figlio di 
quel Pollione cui fu attribuita la presa di Salona; e meno an- 



cora lo si potrebbe ammettere figlio dell' altro Pollione il quale 
Tu console nell'a. di R. DCCLXXVI, 23 di Gr. giacché rile- 
viamo da Tacito, antecessore di circa 2 secoli a Servio , come 
Salonino morisse nell' a. 22 di Cr. e quindi un anno prima che 
il secoudo Pollione fungesse il suo consolato ; e d' altronde egli 
chiama Asinio Salonino nipote, non figlio del primo Pollione 
che l'ab. Carrara dice trionfatore, assediato re di Sai una : obiere 
eo anno viri inlustres y Asinius Saloninus , M. Agrippa et Pol- 
lione Asinio avisy fratre Druso insignis, Caesarique progener 
destinattts " (Tacit. Annoi. L. Ili , c. 75). Dunque Salonino non 
era figlio ma nipote di G. Asinio Pollione console nel 40 av. 
Gr. cioè figlio di Asinio Gallo eh' era figlio di Pollione. 

Errata quindi soli' ogni aspetto la cattedratica e tante volte 
ripetuta narrazione dell' ab. Carrara, tanto perchè G. Asinio 
Pollione non ha guerreggiato mai contro Saloria, quanto perchè 
le gesta cui è da riferirsi il di lui trionfo non si riportano già 
all' a. 42 av. Cr. (alla cui epoca Pollione era nelle Spagne) ma 
bensì all' a. 39, e quanto anche perchè Salonino non era già 
di lui figlio, ma nipote, io mi riservo di dare altrove mag- 
giore sviluppo a questo argomento, dove mi farò ad accennare 
chi fosse quel guerriero che militando sotto le insegne di Ger- 
manico ebbe a distinguersi nella guerra contro i Dalmati, e dal 
cui nome fu tratto in errore lo scoliaste di Virgilio; e ciò nei 
miei Discorsi critici stille antiche storie degV lllirj , dei Dalmati 
e dei Lihurni, già da lungo scritti e che mi riservo di pub- 
blicare a miglior tempo. 

Errori di scienza archeologica. Io non mi farò qui a di- 
mostrare la erroneità de' giudizj dell' ab. Carrara rispetto alla 
età del muro che circuiva Salona antica (pag. 29 e 35) che 
troppa materia ci porse il nostro abate da confutare gli errori 
di fatto, per non perderci nelle congetture; su di che gli re- 
sterà pur molto da meditare alla prossima sortila della mia 
Topografia originale dell' antica Salona, oggi assoggettala ai su- 
periori riflessi. Ma non puossi lasciar passare inosservala la 
erudita deduzione circa V età delle torri, che il nostro archeo- 
logo ci porge in un pajo di paginette (39 e seg.) in cui, dopo 
sì dispendiosi scavi all' uopo di poter dire alcun che di preciso 
su quelle costruzioni, dopo sì lunghi e profondi studj, dopo di 
avere riportato una iscrizione intitolata a M. Aurelio, del 170 
av. Cr. pubblicata da diversi e più acuralamentc da me nella 
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mia opera sulle Antiche lapidi salonitane (Spalato 1848 e Zara 
1850, pag. 33) donde ei ne trasse copia, senza pur nominarmi, 
e nella quale si fa chiarissimo cenno della costruzione di 800 
piedi di muro, ed IN HIS TVRRi's VNA, viene dico alla bella 
deduzione, die a Diocleziano si debba la fortificazione delle torri 
ond' è guernila Salona Laonde le torri salonitane, ei con- 
clude, potrebbero essere state costruite alla fine del secolo terzo, 
o ne* primi anni del quarto, vale a dire più di un pajo di secoli 
dopo T epoca di cui ne fanno cenno i monumenti (!); non in- 
tendendosi però qui di parlare dei prismi addossati alle torri 
quadrale (le quali io slimo di molto più antica costruzione, 
moltiplicate bensì più tardi e restaurate a più riprese); i quali 
prismi fortificatorj , come anche più torri poligone e restauri 
generali delle mura, dalla citata mia opera (Anlic. lapid. salon. 
pag. 34) e dal mio sunto di Topografia pubblicatosi l'anno 1849 
negli Annali dell' Instiluto Archeologico di Roma (pag 279 e 
seg.) ei trasse essere stati eseguili a' tempi di Teodosio II e di 
Valentiniauo, circa 1' anno 424 di Cr. o poco dopo, siccome ne 
fa prova un frammento di lapide da me pubblicato ed illustrato 
(luoghi citati) e eh 1 egli riproduce, copiando la mia lezione, 
senza punto far cenno della debita mia priorità. Sulla cui diffì- 
cile interpretazione lapidaria mostrandosi il nostro archeologo 
tanto provetto, vedremo poi com'egli corrisponda nel riferirci 
altre lapidi nuove, dove non offrivaglisi da poter copiare. Ed 
eccoci alle prove. 

Nel ragionare appunto della età delle torri, egli crederebbe 
appoggiata la ipotesi avanzata della loro costruzione a' tempi di 
Diocleziano, dall'avere trovato in alcuna delle medesime due 
lapidi murate quale materiale di muro (pag. 40). E qui pre- 
metto una emenda : la prima, quella cioè di Pomponiano fu da 
me veduta appena scoperta, pubblicata ed illustrata nella citata 
mia opera {Anlic. lapid. salon. pag. 71 e seg.) nè mi sembra fosse 
murata in una torre, ma trovata a canto a quella porzione di mura 
del lato seltentrionale che spelta all' ultimo ingrandimento di Sa- 
lona, poco lungi dall'anfiteatro; mura la cui costruzione devesi 
bene distinguere da quella del muro spellante alla primitiva Salona 
(v. la mia Topografia). V altra iscrizione che V ab. Carrara pro- 
duce (pag. 41) può essere slata murata, com' ei dice, in una 
torre siccome materiale di muro; ma questo materiale sarà ri- 
feribile ad un restauro superiore di un qualche muro della tor- 
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re, o pure ad una delle torri aggiunte negli ultimi tempi, forse 
anco posteriormente a Diocleziano, non mai alla colossale co- 
struzione a grandi massi riquadrali delle torri primitive, di cui 
ho fatto cenno nella mia Topografia dell 1 antica Salona. Ma su 
questo non ci arrestiamo, veniamo alla interpretazione di questa 
nuova iscrizione storica, scoperta il 5 luglio 1849, che il no- 
stro archeologo dice intitolata a Caracalla (l) e ci riferisce come 
segue : 

1MP • CAES • M • AVREL 
ANTONINO • AVG • PONT ■ 
MAX • TR • POT • XXII1I ■ COS ' UH. 
VEXILLATIONES • LEG • PIAE 
ET • 111 • CONCORDIAE • PED • CC 
SVB • CVRA • P • AELI • AMYINTIANI 
7 • FRVMENTARI • LEG ■ II • TRAIAN 
Ecco dunque una lapide inedita; qui non v'era da copiare; 
e qui dunque risalterà la scienza del nostro sig. abate: vediamo. 

1. Intitolala a Caracolla (pag. 41). Per vero dire scon- 
viene per un archeologo di tanta dottrina, decantalo per tuli' i 
giornali, che le accademie di Londra, Parigi, Alene, Roma si 
sbracciano per onorarsi di averlo a membro, il non sapere pri- 
ma di tutto che Caracalla, per quanto ne insegnano le storie 
(Dio Gass. L. LXXVIII, § 5) venne ucciso l'anno di R. 970, 
di Cr. 217, nel quale anno precisamente egli fungeva la tribù» 
nizia podestà XX, vigesima (Eckhel , Doctr. num. T. VII, p. 21 7). 
E quindi la tribunizia podestà XXIUI in quell' imperatore non 
esisterebbe che nella mente dell' ab. Carrara, il quale per tal 
guisa vorrebbe rappresentarci Caracalla vissuto quattro anni di 
più. La iscrizione dunque sarà piuttosto d' attribuirsi all' impe- 
ratore Marco Aurelio Antonino, che I' a. di R. 923 , di Cr. 170 , 
fungeva la sua tribunizia podestà \ Villi, ed il consolato III 
(Eckhel, 1. c. p. 58). 

2 E quindi il COS . UH (consolato quarto) riferito dall' ab. 
Carrara, non può nè deve trovarsi nel marmo; anzi scorgo di 
quesla lapide una ripetizione (a pag. 161) dove appunto trovo 
segnato il COS . IH, come dev'essere. 

3. Da questa seconda copia della lapide poi vedo, che la legione 
Pia, cosi semplicemente nominala nella prima copia qui ripor- 
tala, deve nel marmo avere il suo numero II, ivi mancante, ed 
era quindi questa la legione II Antoninianaj che ordinariamente 
fa pompa dei titoli di Adiutricc Pia Fedele ed anche talvolta 
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Antoniniana, qui portante puramente il cognome di Pia dopo il 
numero che le spetta, essendo già la lapide intitolala all'im- 
peratore M. Aurelio Antonino. 

4. Altro errore scorgo alla penultima linea, tanto nella 
prima copia della lapide qui riportata, dove trovasi quel cognome 
AMYINTIANI, quanto nell'altra copia ripetuta dall' ab. Carrara 
(a pag. 161) col cognome invece di AMVNTIAN, sbaglialo e 
nell'una e nelP altra, dovendo stare AMYNTIAN. cioè Amyniiani. 

5. Un quinto errore trovo alla fine dell' ultima linea della 
seconda copia, dove invece di TRIAN • deve stare TRAJAN - , 
il cognome della legione II Trajana Forte. 

6. E cosa diremo poi di quella sentenza sottoposta alla 
lapide medesima di seconda copia : „ Dessa rivela un tempio stato 
aSalona in onore della dea Concordia u ! ! Probabilmente un av- 
verbio che dovrebbe stare CONCORDITER od anche CONCORDE 
siccome se ne hanno altri esempj, e che dovrebbe esprimere 
che i vessilliarj della legione li Pia e quelli della III concorde- 
mente avessero eretto 200 piedi di muro sotto la direzione di 
P. Elio Amintiano, è fatto diventare dal celeberrimo nostro 
abate dottore archeologo un tempio della dea Concordia! Quanti 
spropositi in una sola lapide di chiara, chiarissima intelligenza, 
perchè inedita, e che speriamo di vedere ripetuti in tante ver- 
sioni, inglese, francese, tedesca, boema e forse anche turca! 
Ma proseguiamo innanzi, che abbiamo di che stancarci. 

Nel riferirci le lapidi trovate durante gli scavi dell' a. 1849, 
l'ab. Carrara ne olire una (pag. 164) dedicata a M. Verazio 
Severino, morto nell'età di anni 5, da un M. Verazio Severo 
e da Licinia di lui genitori, de' quali il primo s'intitola VET • 
LEG • XXV • LP • VIC. E provandosi ad illustrarla, il nostro 
archeologo dice: „ porla la legione vigesima quinta Ulpia Vittricc, 
e quel titolo potrebbe giovare alla retta lezione di molte iscri- 
zioni dell' Inghilterra "(!). Ecco altra magistrale sentenza in 
altra lapide inedita, su cui non vi era da copiare, ma soltanto 
da riportare cattedraticamente le parole male inlese alla sfug- 
gito che un qualche dotto inglese avrà proferite nelP osservare 
la lapide; di che volle servirsi l'illustre abate per fare cono- 
scere all' Associazione Archeologica Britannica ed alla Società 
numismatica di Londra la vasta sua erudizione circa le molte 
iscrizioni dell' Inghilterra, che si riferiscono alla legione Ulpia 
Vitlrice vigesima quinta (!). Se ciò portasse la lapide per verità 
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questa sarebbe la più inleressanle scoperta fatta dal nostro 
archeologo. Ma sebbene io non abbia veduta quella lapide credo 
dover pregare il sig. abate a rettificare quella lezione , la quale, 
invece di giovare alla reità lezione delle lapidi d'Inghilterra, 
non servirebbe che a renderne vie più dubbia la interpreta- 
zione, ed a spacciare e fare forse assorbire ai meno accorti 
errori madornali di scienza , intollerabili, e da doversi tosto scar- 
tare. Perciocché non è la legione vigesima quinta (qui regala- 
taci a caratteri non equivoci dall' ab. Carrara) che portasse quelle 
intitolazioni, ma la trigesima, la quale s'intitolava Ulpia Vittrice 
od anche Ulpia semplicemente, perchè coscritta da Trajano, 
come lo hanno dimostrato PEckhel (op. cit. T. Vili, p. 491) 
e T insigne co. Borghesi, distinguendola cosi da quella che 
portava il solo numero di XXX e riferibile alla più antica di 
M. Antonio. Laonde corregasi quella lezione, che deve stare 
così: 

M • VERATIO 
SEVERINO 
DEFUNCT • AN • V 
SEVERVS • VET • LEG 
XXX • VLP • VIC • ET 
LICINIA • VIVI 
POSYERVNT 
F1L • SVO • ET • SIRI 

ed avremo qui un monumento lapidario prezioso, tra i pochis- 
simi che si conoscono, in cui la sopra detta legione si presenti 
con le accennate intitolazioni, di non dubbia interpretazione. 

Di qualche interesse pure presentasi la lapide 4. a portata 
dall'ai). Carrara a pag. 144, che preghiamo del pari per pietà 
non voglia lasciarci così deturpata da errori; nella quale scorgiamo 
alla 3. a lin. un MIL • COH • 1 • HEL veticOrum, non BEL 0, 
come ne ofTerse il nostro archeologo, che non produrrebbe senso 
veruno, avendosi qui un quarto mouumenio di quella coorte I 
degli Elvetici, d'aggiungersi ai due marmi dell' Orelli sotto i 
n. ri 477 e 478, ed alla figulina di Oehringen prodotta dallo 
Steiner tra le sue iscrizioni del Beno, al n. 22. La quale no- 
stra lapide si renderebbe tanto più importante se non si tro- 
vasse mancante, come sembra, appunto in quella ultima voce 
alla 3. a lin. esprimente il nome della nazione di quella coorte, 
ch'essendo stato espresso, a quanto pare, per intiero servireb- 
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be a chiarirci a quale delle due lezioui si debba appigliarsi, 
HELVETIORVM dell'Ordii (n. 477) o Helveticontm del Bor- 
ghesi (Annal. dell' Insiti, di corrisp. arch. T. XI, pag. 136). 

Molte altre inesattezze dovrei osservare nelle poche iscri- 
zioni dal nostro abate riferite nel citato suo opuscolo (che rac- 
comandiamo alla misericordia divina ed umana) : ma come che, 
se si eccettuino quelle già pubblicate ed illustrate nella mia opera 
sulle Anticìie lapidi salonilane inedite e quelle, di qualche im- 
portanza che ho preso qui ad emendare, le altre tutte non me- 
ritano conto veruno perchè semplicemente sepolcrali, non stimo 
valga la pena d' in Ir attener visi ; e soltanto dirò ancora al nostro 
archeologo, che la 3. a iscrizione da lui riferita a pag. 145, 
senz'avvedersi che io già l'aveva pubblicata al n. LXIV, pag. 
100 della precitata mia opera come ritrovala tra le schede di 
mio padre (e che ora come il torso di Apollo viene scoperta 
da ir ab. Carrara ! ) porta nella 2 ■ liu. non già PVRSILIANO ma 
FL • VRSILIANO, e nella 5. a non già MEDICINAE INDVSTRAE 
PR1MAE, ma MEDICINAE INDVSTRIAE PRIMAE, e nella 6/ 
non già AEMILIEA, ma AEMILIA, e nella 7." non già SP1FARMA, 
ma SPIFARILLA ecc. Dai quali pressoché innumerevoli spro- 
positi che ci offre il membro delle Associazioni Archeologiche 
di Londra, Parigi, Roma, Atene ecc. ecc. ecc. innumerevoli 
spropositi per ogni una delle lapidi osservate dov f egli non ebbe 
a copiare, deducasi non solo gli errori nelle altre che non vale 
la pena di prendere ad esaminare, ma il merito della corre- 
zione e delle sfoggiate erudizioni nelle iscrizioni prime da lui 
riportate a provare l'età del muro, delle torri e dei prismi 
(pag. 37, 40 e 43) rubate dalle mie pubblicazioni (Antiche 
lapidi salonilane inedite pag. 33, 71, 74) senza punto citare 
il mio nome, se non là dove tratlavasi di deprimere e vilipen- 
dere con astuta malizia il principale suo benefattore (Vedi il mio 
Doveroso tributo di un figlio, ed anche la nuova polemica eh' egli 
osa avanzare intitolata Topografia ecc. p. 14 e 15, in nota, cui 
rispondo com' egli merita). 

Errori di criterio. Passando dalla scienza epigrafica ai 
saggi di buon criterio, veniamo agli scavi del 1846. E qui 
trovo 1' ab. Carrara premettere per vero dire una fedele prova 
di confessione. „ Sgombrala la macerie, ei dice, scopersi una 
bellissima camera da bagno privato, di forma otlagona irrego- 
lare esterna, rotonda per entro " (pag. 89). E più innanzi: 
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Nel centro sta la vasca Vedonsi tuttora due ripostigli , 

per i pettini, gli unguenti, e quanto poteva occorrere nel ba- 
ttio Agli angoli prossimi alla vasca, alternale da piccoli 

muretti minati, si mostrano le traccio delle sottobasi di minori 
colonne che avranno sostenuto probabilmente una piccola cupola, 
in cui suppongo stato il mosaico di vetro dorato, del quale 
trovai moltissimi avanzi. Se si argomenta alla magnificenza di 
questo bagno dai materiali raccoltivi nello sgombro, certo deve 

essere stalo cosa preziosissima, e romana veramente " E 

cosi V arclieologo nostro , direttore degli scavi , scriveva ne* suoi 
rapporti al Governo; cosi nell'anno 1847 ei ne rendeva conto 
al Congresso de' dotti in Venezia, e più tardi all'i, r. Acca- 
demia delle scienze in Vienna; c i dotti al sapere archeologico 
del referente applaudivano; e cosi la nuova scoperta veniva 
spacciala magnilìcatamente per i giornali tedeschi, italiani e di 
altre lingue d'Europa; scoperta che il noslro abate , a scanso di 
equivoci, più innanzi ripete, facendo ancora menzione del bagno, 
a pag. 95 e 111, del bagno ricchissimo, a pag. 107. 

E sin qui il nostro archeologo fu genuino nell'asserzione 
di quanto aveva dello, scritto e pubblicalo. Senonchè egli viene 
poi più tardi a ritraltarsi; e confessando pure ripetutamente di 
avere persistilo nella primitiva idea nei rapporti rassegnali del 
9 febbrajo e 16 giugno 1846, e del 4 gennajo 1848, viene ad un 
trailo a dichiarare come „ gli studj eh' egli ha falli per deter- 
minare 1' uso di questo edilìzio importante di molto alla sloria 
ecclesiastica di Salona, mostrano di leggieri siccome in archeo- 
logia sia facile cosa cogliere lungi dal segno" (pag. 112). 

La coscienza però del sig. abate avrebbe fallo assai meglio, 
sarebbe siala più giusta e più coerente alla verità, se in luogo 
di accennare agli studj proprj avesse dello, che il solo giudizio 
datone dal dott. F. Lama al primo vedere quei pochi ruderi, e 
pubblicatosi per tutta Spalato; il rapporto con opportuni rilievi 
della pianta da lui rassegnato in data 10 febbrajo 1848 al 
capitano circolare di Spalalo, sig. de Kempler, che a ciò ecci- 
tava il Dott. Lanza pel desiderio di produrre al Governo un giu- 
dizio ed una illustrazione più confacente all'esigenze della scienza, 
di quanto ne diceva e scriveva l' ab. Carrara; ed il rapporto 
analogo rassegnato contemporaneamente dallo slesso dott. Lanza 
alla Direzione dell' Inslituto Archeologico di Roma, dietro ono- 
revole invito avutone per lettera di data 8 gennajo dell'anno 
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medesimo, rapporto che fu poi pubblicalo dalla Direzione dell' In- 
soluto nei proprj Annuii ; lutto ciò puramente, e non altro, 
chiariva il nostro sig. abate del vero uso a cui servisse un tempo 
il da lui creduto bagno ricchissimo, che senza la divulgata mia 
illustrazione probabilmente sarebbe tuttora spacciato per bagnq, 
analogamente ad altri giudizj di simil falla, su cui Y archeologo 
nostro persiste, per non averne penetrato il giudizio di taluno 
che fosse anche appena iniziato negli studj archeologici, e su 
di che verremo in appresso. 

E per il (alto, ricordo all' ab. Carrara la mattina di un giorno 
di decembre dell'anno 1847, in cui, trovandomi a Salona col 
disegnatore D. Marcocchia occupalo a rilevare la pianta di quei 
ruderi che io voleva annettere ai citali rapporli, sopraggiunto 
egli sul luogo unitamente al sig. cap. del genio Conrad (testi- 
monio vivente, ed attualmente professore presso l' i. r. Accade- 
mia militare di Wiener - Neustadl) questi, unitosi meco in di- 
sparte, chiedeva il mio parere sub" uso cui avesse potuto ser- 
vire quel fabbricato. Diedi allora dettagliala spiegazione al sig. 
capitano di tutte le parti di quell'antico edilizio, dichiarandolo 
per u u battistero de' primi cristiani. A che il sig. Conrad, 
manifestando graia sorpresa, dissemi le seguenti precise espres- 
sioni : „ Veramente Ella ha piena ragione; la cosa non può 
interpretarsi diversamente; non si può più distaccarsi da questo 
suo pensiero. Ma mi stupisco assai che il Carrara, prete com' è, 
non sia venuto in questa idea, ma creda tullora essere slato 
questo un bagno privalo, come lo diede ad intendere poco 
prima al Congresso de' scienziati a Venezia ; e ciò non solo 
perchè questa vaschetta di un metro quadrato non può mai 
supporsi avere servito ad uso di bagno, ma per quella iscri- 
zione sotto i due cervi a musaico (che legge: sicut cervus de- 
siderai ad fontes acquarum ita desiderai anima mea ad te Deus) 
già da più mesi scoperta, e che pure avrebbe dovulo fargli 
sovvenire trattarsi qui di una cosa sacra. " A cui confesso di 
avere soggiunto; „ né egli verrà mai in questa ovvia idea, 
sino a tanto che non la sentirà ripetere da Lei o da talun 
altro che gliela comunicasse. " Cito il sig. Conrad che vive; 
e chi dubitasse ne lo richieda. La cosa poscia da me ripetuta 
e divulgatasi , costituì gli studj che originarono la scoperta ar- 
rogatasi dal nostro archeologo. Vorrei eh' egli fosse meno am- 
bizioso, più riconoscente, più giusto ed onesto, ed allora mi 
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avrebbe risparmiata la pena d' intrattenermi sui tanti suoi di- 
fetti , per devenire a questa lezione, che spero vorrà servirgli 
di norma pel futuro. A tutta Spalato, dico, e noto a chi spelli 
il merito del riconoscimento del battistero salonitano ; merito di 
erudizione e di criterio eh' è qualche cosa di più di quello 
materiale, cotanto ini I alitato, per saper fare scavare la terra 
col danaro altrui, e sapere sui trovati male appropriarsi le 
spiegazioni altrui: il sano criterio e la scienza costituiscono il 
valore dell' uomo. Esistono finalmente le date dei rispettivi 
rapporti, e del doti. Lanza e dell' ab. Carrara, il quale per 
propria confessione (pag. 112) dice, che soltanto in quello 
del 16 febbrajo 1848, e non prima, siasi egli scostato dalla 
premessa idea del bagno, per venire a sospettare trattarsi piut- 
tosto di un sacro edilizio. 

Senonchè, a conciliare possibilmente la primitiva idea con 
la seconda, dopo aver dato convenevole spiegazione del Imi li- 
sterò in senso di quanto io scrissi, e che fu pubblicato negli 
Annali dell' Instituto archeologico di Roma,, egli viene ad una 
deduzione veramente strana, e però quale si conviene ad un 
archeologo suo pari. Ei dice: „ Adunque, fatto confronto tra 
la teoria ed il fatto, è chiaro essere la sala rotonda un bagno 
antico (!) convertilo in battistero cristiano " (pag. 119). Come 
si possa credere fosse un bagno antico una grande rotonda, la 
cupola o soffitto di cui sembra fosse sostenuta da 6 grandi 
colonne, ed entro la quale altro non si vede che nel mezzo 
del pavimento a mosaico una vaschetta di figura quadrata e 
delle dimensioni di un solo metro per ogni lato, io lo lascio 
considerare al buon criterio del lettore; cui tanto più risalterà 
il criterio del nostro abate direttore di quegli scavi, se saprà, 
che condotto un giorno da costui a vedere le nuove scoperte 
il sig. cap. circolare de Kempter ( buon testimonio vivente ) 
questi , non polendo inghiottire l' idea del bagno , entrava nella 
vaschetta e facevasi a dimostrare la impossibilità di potervi 
entro giacere un uomo col corpo disteso, potendoci appena 
capire seduto. Per la qual cosa appunto, il capitano circolare 
eh' ebbe ciò a raccontarmi , persuaso della mia spiegazione , 
avevami incaricalo di quel rapporto pel Governo, in cui preci- 
samente io diceva: 

„ In mezzo a quella rotonda vi é una vasca marmorea , 
supposta dal sig. ab. Carrara spettante ad un aulico bagno pri* 
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rato, benché la forma e l' ampiezza ne sieno ben diverse da 
quelle che vedutisi nelle vasche da bagno di auliche terme ; 
perciocché non oblunga , ma quadrata e delle dimensioni di un 
solo metro per ogni lato. Vi si discende da tre lati per due 
scaglioni di marmo bianco, mentre il quarto lato rivolto ad 
oriente, in luogo degli scaglioni, presenta una vaschetta qua- 
drilunga più profonda, dove V acqua entrava e sortiva permeati 
sottoposti al lastricato marmoreo degli scaglioni. Ai quattro 
angoli esterni della vasca , quattro colonnette di marmo rosso 
antico , di cui si rinvennero pochi avanzi soltanto, dovevano 
sostenervi una cupola a guisa di tabernacolo, cosa non mai 
ammissibile con una vasca da bagno. " E questo io scriveva 
pochi giorni dopo gli allori cólti dal Carrara a Venezia e a 
Vienna, per la raccontata scoperta del bagno ricchissimo, e per 
altre simili fanfaluche, su cui ben tosto verremo* 

Laonde fa duopo rigettare anche 1' ultimo asserto del sig. 
abate, polendosi dichiarare senza tema veruna di equivoco, che 
la vasca in questione non fosse stala giammai una vasca da 
bagno, sia pubblico o privato, com'egli intende, di che spe- 
riamo se ne persuaderà egli medesimo, tosto che una volta si 
porterà a visitare degli avanzi di antiche terme, non essendo 
dato ad ognuno di poter ben ragionare di cose che non abbia 
per anco vedute. E qui poi è tanto meno da supporre la pree- 
sistenza di antiche terme, sapendosi già che gli avanzi delle 
antiche tenne salonitane furono scoperte in altro punto dal 
dott. Carlo Lanza mio genitore , mediante gli scavi dell' anno 
1821, siccome ne ho reso conto nelle pubblicazioni dell' In- 
sliluto Archeologico di Roma, e ne ho marcato il silo nella 
mia pianta topografica pubblicata dall' Insliluto medesimo negli 
Annali del 1849, riservandomi di produrne tra breve anche 
i rilievi in dettaglio eseguiti a quell'epoca sull'originale dall'e- 
gregio sig. V. Andrich, ingegnere in Spalato, che me ne ha 
favorito copia. Bensì, come ho detto, ragionando di quel sacro 
edilizio: „ La mancanza di unità nello stile della fabbrica; la 
irregolarità della pianta e degl' interni scomparti ; la inesattezza 
dei disegni e la rozza natura dei musaici , dove il rosso é per 
lo più rappresentato da pezzetti di mattone frammisti ad altri 
di marmi neri, bianchi, rossi e gialli; la diversità nello stile 
de' frammenti architettonici trovali e specialmente di capitelli , 
tra cui ve ne sono di benissimo lavorati ed appartenenti ad e- 
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poche in cui le belle arti erano in fiore; altri oggetti rozzi 
che a quelli fanno strano contrasto; in fine il carattere indu- 
bitatamente cristiano di tutta l'opera, appartenente ad epoche 
in cui n'era libero il culto; tutto ciò serve a provare, che la 
erezione di questa fabbrica si effettuasse non prima della età 
di Costantino ed in epoche diverse di decadenza , mediante 
membri architettonici di tempi anteriori, che avevano servito 
probabilmente a decorare i sontuosi templi del paganesimo. " 

Ma troppo ci siamo arrestati sul battistero; scendiamo 
alle scoperte dell'anfiteatro; e qui gli archeologi avranno ancor 
più d'ammirare la intelligenza ed il criterio del nostro sig. abate. 

Trasandiamo su questo particolare l' asserto di lui , ove 
ci fa osservare che „ i costrutori della cerchia antica ( della 
linea esterna fortificatoria della città) trassero partito dalla so- 
lidità delia muratura esterna dell' anfiteatro per risparmiare e 
tempo e fatica, e far avanzare più prestamente il lavoro " 
(pag. 92) s'intende già delle mura di cinta; con che par- 
rebbe ei ritenga queste posteriori alla costruzione dell' anfitea- 
tro : su di che rimandiamo il nostro abate ad osservare 1' an- 
fiteatro di Pompei, che trovasi in condizioni identiche a quelle 
del salonitano; con ciò solo, che questo era all'angolo di 
nord - o west , mentre l'altro, che ho visitato nell' a. 1835, 
per quanto mi sembra, trovasi all' angolo di sud - est. Ma 
progrediamo. 

„ Negli scheletri de' piani inclinati " ei dice „ discoperti 
vicino ad una entrata (dell'anfiteatro) non trovo alcuna traccia 
di gradinate di pietra ; forse che le sieno state di legno " 
(! pag. 92). Questa si la è veramente una idea della cui o- 
riginalità non vogliamo defraudare il criterio dell' ab. Carrara. 
Io credo però che gli archeologi forniti di sano criterio pen- 
seranno, che nella infinita esportazione di materiali fallasi da 
Salona lungo l' andare dei secoli , e segnatamente all' epoca 
della costruzione del campanile del duomo di Spalato, quei 
grandi lastroni di pietra vi saranno stati esportati, e fors'anco 
i primi. Ed è un pò singolare quella giudiziosa deduzione del 
nostro archeologo, dopo di aver detto poco prima: „ Dalle 
sue mine (cioè di Salona) sorsero in gran parte nel secolo 
decimoquinlo il campanile di Spalato, e il duomo di Traù; di 
là traevano materiali i veneziani per qualche palazzo; gli spa- 
la li ni per le loro mura; i salonitani in ogni tempo per tutta 
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documenti di privilegi con cui i veneziani accordavano di poter 
estrarre dalle rovine di Salona migliaja di sassi da muro pic- 
coli e grandi, e marmi d'ogni sorte (pag. 67. in nota). 

Alla suesposta idea ne sussegue un'altra, non meno di 
quella originale : „ Un affondamento accidentale nel vacuo cor- 
rispondente al primo arco maggiore, si fu la causa della sco~ 
perla di un sotterraneo, che va nella direzione dell'asse mi- 
nore. Poco a poco giunsi col vacuo alla lunghezza di 126 
piedi, nè so ancora ove finisca al sud; " e noi gli risponde- 
remo francamente nel mare vicino; indi soggiugne: „ al nord 
termina, per quanto sembra, nell* arena. Il vacuo prossimo 
all'arena è aperto nella parte inferiore, e guardato nella su- 
periore da una finestra, formata da un solo masso di traver- 
tino intagliato a rombi Non azzardo determinare che cosa si 
fosse questo sotterraneo, perchè dal non presentarmisi abba- 
stanza allo il prospetto dell'arena, polria sospettarsi non si 
fossero dati spettacoli di belve" (pag. 93!!). E più innanzi, 
a toglimeuto di equivoci, ripete la scoperta del sotterraneo del- 
l' anfiteatro (pag. 107). 

Senonchè il nostro abate archeologo si mostra qui ora 
troppo modesto nel dire non azzardo determinare che cosa si 
fosse questo sotterraneo; dopo averlo già in precedenza giudi- 
calo per una via ambulatola sotto V anfiteatro ; dopo avere ciò 
fatto circolare nei giornali tedeschi ed italiani, letto al Con- 
gresso de' scienziati a Venezia ( che applaudivano!); dopo a- 
vere forzato il povero sig. capitano circolare de Kempter ad 
entrarvi, onde persuadere la sua incredulità che fosse propria- 
mente una via ambulatoria sotto V anfiteatro , quello che un 
ragazzino di scuola giudicherebbe a prima vista per Yeuripo, 
ossia il canale che dava uscita alle acque del circo, che vi si 
introducevano per le famose nauraacchie, o favoriti spettacoli 
navali, mediante l'acquedotto di cui appunto, poco dopo, ei 
dice di avervi scoperte alcune traccie: „ tra per accidente e tra 
per le esplorazioni fatte entro il perimetro dell' anfiteatro " 
(ivi, pag. 93); cose tutte ch'egli poi ripete, riepilogando più 
innanzi le grandi scoperte dell' a. 1846: 

„ Scoperto e denudato un bagno ricchissimo ; scoperte e 
sterrate molte parli sopra terra ed un sotterraneo dell'anfiteatro; 
scoperte nuovamente alcune braccia dell' acquedotto " (pag. 107). 
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Dietro di tulio ciò non avvi di che meravigliarsi se il vero 
uso del bagno ricchissimo ei non poteva indovinare nè pure 
dopo la scoperta dei cervi a musaico, col sottoposto versetto 
del salmo XLI, senza che ne avesse prima rilevato il giudizio 
datone da me. Nè durerà poi falica il leltore a compren- 
dere , che la finestra formata da un solo masso di travertino 
intaglialo a rombi (pag: 93) ossia la graticciata di pietra che 
guardava, o meglio difendeva, la parte superiore di quel canale 
che dall'area dell'arena metteva nel mare, graticciata che ai 
do Ili applaudenti in Venezia, ne 11' Allgcmeine Zeitung di Augusta 
del 1846 {Adriatische Driefe, Vili. Salona, num. 141) in 
altri giornali e rapporti spacciavasi per quella che servisse a 
potersi vedere senza pericolo le belve feroci rinchiuse (come pur 
qui egli ne fa ripetere il senso, col dire, subilo dopo la de- 
scrizione della finestra „ dal non presentanosi abbastanza alto 
il prospelto dell'arena, polria sospettarsi non si fossero dati 
spettacoli di belve") ad altro non fosse destinala che ad im- 
pedire l' interramento del canale medesimo. Imparate archeologi 
di Londra, di Parigi, di Roma, di Alene, di Vienna! Voi 
credevate trattarsi di un canale e di una graticciala dì pietra 
che ad altro non servisse che ad impedirne 1' interramento 
ma il celeberrimo archeologo salonitano v' insegna , dietro 
profondi sludj , trattarsi di sotterraneo ambulatorio , di belve 
feroci ecc 



ni. 

Si rivendicano a favore di quelli cui spettano aleni 
iperte fncoinpetcntemente arrogatesi dall'ai». Ci 



Nel riferire le cose trovate durante gli scavi dell'anno 1840, 
riproduce in campo 1' ab. Carrara il piccolo torso d'Apollo, che 
nel mio Doveroso tributo di un figlio, stampatosi a Torino nel- 
r anno suddetto, e che l'abate non arrossisce di nominare, feci 
osservare essere stalo scoperto dal dott. G. Lanza, mio genitore, 
durante gli scavi eh' ei dirigeva nell'anno 1821, avendone io 
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già dala relazione nel Bullettino di corrispondenza archeologica 
per l'anno 1837. A sostenere la menzogna il nostro abate, 
dopo tanti anni di silenzio dalla sortita di quel Doveroso tributo, 
ha trovato di potersi riprodurre col seguente ragionamento : 

„ Tutto ciò che si trovava a Salona durante gli scavi dal 
1821 al 1828, diretti dal defunto dottor C. Lanza, doveva per 
sovrano decreto raccogliersi nel museo di Spalato. 11 primo 
regolare inventario degli oggetti raccolti nel museo è del 21 
gennajo 1836, e con tale documento guarentiva il canonico 
Giobarnich la responsabilità di direttore del museo successore 
al Lanza. Ora in questo inventario autografo del Ciobarnich non 
si trova il sopradescrilto bel torso d' Apolline , nè di esso è fatta 
menzione ne' susseguenti inventarj del 12 ottobre 1842, del 2 
maggio 1843 e del 26 decembre 1845, che furono trovali 
corrispondenti a quello del 1836. Lacrimevole smarrimento!" 
(pag. 105, nota). 

Il mentitore fa cenno de' citati inventarj, ma non fa cenno 
di quello di data 8 aprile 1826 (fatto allora copiare al sig. Vito 
Nicolich di Spalato, buon testimonio vivente) stato a quell'e- 
poca rassegnato all' autorità circolare di Spalalo con rapporto di 
data 9 luglio 1826, di cui tengo l'originale scrino di pugno 
e carattere di mio padre, dove, sotto l'articolo opere di scul- 
tura, leggesi: Esistono altri frammenti di scultura e di archi- 
tettura che per ora non si possono dettagliare, non essendo 
suf/kientemente rilevati: e la principale cagione di ciò era la 
grave malattia agli occhi da cui allora trovavasi travagliato il 
benemerito mio genitore, che non poteva quindi più di tali cose 
occuparsi. Tutti gli abitanti di Spalato poi sanno , e Io sa pure 
il Governo, che sino all'anno 1836 non eravi a Spalato un 
luogo apposito per uso del nascente museo, che appena dopo 
la morte di mio padre lo s' incominciò a fabbricare unitamente 
al ginnasio. Sino allora, e per qualche Umpo dopo ancora, 
tutti gli oggetti che si andavano scuoprendo a Salona, provvi- 
soriamente si deponevano (in attesa della costruzione di appo- 
sito locale) in qualche magazzino preso a pigione, e nel cortile 
dell' ufficio del capitanato circolare di Spalato. Ed a lutti è pur 
noto, come, rimasti sospesi gli scavi dopo l'anno 1827 per 
causa delf accennata grave malattia contralta dal defunto mio 
genitore nel soprassedere ai medesimi, e per cui era esso co- 
stretto ad incontrare viaggi ripetuti a Vienna ed in Italia onde 
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curarsi, quegli oggetti rimanevano per cosi dire trascurati , sì 
che parecchi frammenti di cui non se ne conosceva il pregio, 
sia per incuria, sia per frode, ne andarono smarriti. Tale fu 
la sorte di un bellissimo bassorilievo frammentato, che io più 
voke ammirai nel cortile del capitanalo, e che sembrava di scal- 
pello greco; tale fu la sorte di alcuni pezzi di un soffitto antico, 
intagliali in pietra e colorati nel campo e nei vacui lasciati dalle 
modanature , eh' erano pregevolissimi per la storia dell' arte an- 
tica, che io feci rilevare in disegno a colori che tuttora con- 
servo, ne ho fatto cenno nelle pubblicazioni dell' Instiluto Ar- 
cheologico di Roma, e di cui nell'anno 1835 o 1830 feci pure 
osservare gli originali all' architetto inglese sig. Alexander, il 
quale ne ritraeva un disegno , mentre gli originali stessi anda- 
rono poi smarriti ne' successivi trasporti ; tale la sorte di alcune 
lapidi che oggi mancano e di cui pure ho dato la illustrazione 
nella mia opera sulle Antiche lapidi salonitanc inalile ; e tale 
finalmente pur anche la sorte del torso di Apollo, di cui I' ab. 
Carrara, per non averne trovato cenno specificato negl'inventari 
redatti dopo la morte di mio padre, essendo stalo soltanto com- 
preso sotto la denominazione generica di frammenti di scollarti, 
con saggio di singolare impudenza vorrebbe a se stesso arro- 
gare la scoperta nel 1846, quando già nel 1837 io ne aveva 
fallo cenno nel Dulleltino dell' ìnstituto Archeologico di Roma , 
dove a pag. 133 leggesi: „ Frammezzo a quelle rovine rife- 
rendomi agli avanzi delle antiche terme di Salona scoperte l'an- 
no 1821 dal mio genitore, „ fu rinvenuta la tesla di una Giu- 
none in marmo parie, di una finitezza di lavoro pregevole; 
cosi pure un bel torso di Apotlinc fu estratto da una di quelle 
vasche" ! Laonde siamo lieti di potere Boggiugnere all'as- 
serto del sig. abate, non già lacrimevole lo smarrimento di quel 
torso, ma lacrimevole la impudente bugia, pari a tante altre di 
cui verremo a far c#nno qui appresso. 

Studiandosi con ogni arte da deprimere la (ama del mio 
genitore, cui deve il Carrara la vita civile e la famiglia di lui 
quanto ha di sostanza, non conlento di averlo in precedenza 
reiterale volte calunniato, dando il primo saggio di quella gra- 
titudine, di quel carattere, di cui per isbaglio di calcolo ne 
diede tante delle prove negli ultimi tempi verso altri benefat- 
tori , che oggi si cercano blandire nei Mani il nostro abate 

ora si prova a compendiare i risultati degli scavi diretti per 
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un settennio, cioè dal 1821 al 1828, dal mio genitore (eh* egli 
un tempo chiamava principale suo benefattore , V. sua lettera 22 
novembre 1833, nel mio Doveroso tributo di un figlio, pag. VII); 
e ciò facendo egli pone ogni cura in usare dei modi del minore 
possibile risalto, in tacerne delle cose del merito maggiore, ri- 
vestendole altre del carattere il più frivolo, e cadendo egli me- 
desimo in aperta contraddizione là dove dice : „ E in fallo di 
numismatica il museo ritrasse da que' sette anni di lavori una 
sola monetina d'argento, Antonino," (pag. 15) dopo di avere poco 
prima, accennando alle cose trovate dietro il rapporto dell'anno 
1824, fatto menzione di un denaro d'argento della famiglia 
Noma (pag. 14, nota). Bisogna dunque credere, che questa 
moneta e qualche altra di argento, che trovo pur citate nel- 
r Inventario del mio genitore dell'anno 1826, si sieno fatte 
sparire in quello di dieci anni dopo (1836); la redazione di 
cui non vorrei che I' egregio canonico Ciobarnich si fosse fidato 
di affidare del lutto appunto al nostro sig. abate. Perciocché os- 
servo che nella lettera di data 10 aprile 1840 scrittami da 
Vienna dall'abate Carrara, e già pubblicata nel mio Doveroso 
ìribtUo di un figlio (pag. IX e seg.) con cui egli pregavami di 
architettare e spedirgli due documentine valenti a comprovare 
un esercizio di numismatica, onde meglio darla ad intendere 
a buoni viennesi, dacché , aggiungeva, un uomo tanto più è 
quanti ha più documenti, in quella lettera, dico, ei me ne 
accludeva un'altra pel canonico Ciobarnich, in cui lo pregava 
pure d'un certificalo, e credo appunto per le prestazioni del 
sig. abate medesimo in redigere queir inventario nelP anno 1836, 
donde spariva, tra le altre cose, anche la medaglia di argento 
della famiglia Afonia. Il nostro abate poi cita con ispregio le 
poche monete e le aftre cose frivole trovate mediante gli scavi 
diretti dal mio genitore; ma non cita già le più che 80 lapidi, 
non solo sepolcrali, ma votive, di sacerdozi, imperiali, conso- 
lari, militari, relative ad arti e mestieri, molte delle quali im- 
portanti, trovate dal defunto e fatte trasportare al musco di 
Spalato; le quali furono già da me illustrate e pubblicate nella 
mia opera sulle Antiche lapidi Salonitane inedite, di cui ora 
fu compita una seconda edizione in Zara, per essere stala la 
prima aggradita dagli eruditi, e nella quale appunto (a pag. 8) 
è riportala una lettera dell'insigne cav. Labus da cui riluce la 
importanza di quei monumenti, che potrebbero onorare qua!- 
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siasi museo : lapidi ed opera mia che V ab. Carrara si studiò 
di né pur citare, là dove ebbe a ritrarne importanti notizie; 
tra cui p. e. quella del vero nome del prefetto della provincia 
di Dalmazia sotto di cui subiva il martirio s. Dojmo, primo 
vescovo di Salona, che nell' ufficio di questo santo recitato dal 
clero di Spalato si chiamò sempre per errore di lezione Mau- 
rilio, quando da una lapide inedita da me osservata pel primo 
e pubblicata (V. le mie Antiche lapidi Salonilane inedite illu- 
strate, Spalato 1848, pag. 17; ediz. 2. a Zara 1850 , pag. 16) 
ho io scoperto eh' egli dovesse chiamarsi Marco Aurelio Giulo 
(>/. Aurelius Julus) Augure e preside della provincia di Dal- 
mazia sotto T impero di Trajano ; notizia questa di molto inte- 
resse, da nessuno per lo innanzi avvertita, e di cui egli fa 
cenno passeggiero e superficiale (pag. 123) senza punto citare 
donde ci la ritrasse. Perchè non essere giusto? perchè defrau- 
dare così il vero merito altrui? E perchè ancora citare sole tre 
statue spezzate e non le diverse altre statue, i bassirilievi , le 
teste ecc. trovate durante gli scavi degli anni 1826 e 1827, e 
di cui ne dava sì erudito conto il mio genitore nel suo rap- 
porto relativo agli scavi degli anni medesimi ? Probabilmente il 
sig. abate sperava pur questi monumenti statuarj far comparire 
più tardi tra le sue scoperte , alla slessa guisa eh' ei fece del 
torso di Apollo; ma le tendenze sue si trovano pur questa volta 
attraversale dal mio Rapporto generale sugli scavi di Salona dalla 
loro prima istituzione sino al giorno di oggi, di data 18 feb- 
brajo 1848, aggradito dalla Direzione dell' Institulo Archeolo- 
gico di Roma, e pubblicalo ne' suoi Annali del 1850; rapporto 
che ho io redallo appunto su' manoscritti di mio padre , ras- 
segnati iu copia al Governo, e che fa ben altra mostra dei 
meriti del defunto, in confronto di quanto ne dice il da lui 
beneficato sig. ab. Carrara. Il quale nell'odioso di lui assunto, 
accennando alle somme erogale per quei primi scavi e da lui 
rappresentati quali meschini trovati, dice: Assegnati all'uopo 
erano 700 fiorini all'anno; spesi in tutto fiorini 4900" (pag. 
15, in nota). 

Una pubblica bugia tanto sfacciala ed impudente, in onta 
ad al li sussistenti presso il Governo, appena potrebbe credersi 
possibile in uomo rivestito di carattere sacerdotale, se già non 
si sapesse provenire ciò da quel prete che negli ultimi tempi 
diede si bei saggi di carattere x 
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Gii assegni fatti alla Direzione degli scavi di Sa Iona, dal- 
l' anno 1821 sino a tutto l'anno 1826, dopo di che al mio 
genitore non fu fatto verun assegno, come risulta dagli alti uf- 
ficiosi che io stesso conservo , si riducevano : 

Per decreto dell' i. r. Capitanalo Circolare di Spalato in 
data di settembre 1820, n. 14196; fni. 700 all'anno, per 3 

anni soltanto, assieme fni. 2100 

Per decreto di agosto 1825; n. 9331/1375 „ 600 
Pel decreto di settemb. 1826; n. 12030/1628 „ 600 

Somma totale . fni. 3300 
Da questi si dovevano pagare 100 fni. all'anno 
all'ispettore Martini, e ciò dal mese di agosto 1821 
sino a tutto agosto 183 1, come deducesi dal decreto 
del Capitanato di Spalato di data 20 ottobre 1821, 
n. 15928, e dall'ultima resa di conto di mio padre, 
in data 27 agosto 1833 rassegnata al Capitanato 
medesimo: sono fni. 1100 

Per un diurno di car. 45 al medesi- 
mo, per la giornaliera sorveglianza agli 
scavi; da calcolarsi in 7 anni per lo meno „ 350 

Per alcuni armadj e lavori pei locali 
che servivano provvisoriamente alia conser- 
vazione degli oggetti, per lo meno . . . „ 50 

Una gratificazione accordata all'ispet- 
tore Martini per i suoi disegni rassegnati 
al Governo, come dal decreto dello slesso 
Capitanato circolare in data di decembre 
1828, n. 16207/3763 ..... . „ 150 

Somma . fni. 1650 — 1650 

Resterebbero tutto al più . fni. 1650 
Da questa somma, che tutto al più ne potrebbe risultare 
da' documenti di fatto e dagli atti pubblici che sussistono, co- 
me riluce dal Protocollo generale degli atti dell' i. r. Museo di 
Spalato, di data 1. luglio 1834, redatto in doppio originale, 
uno de' quali io possedo tutto scritto e sottoscritto di carattere 
del sig. canon. Ciobarnich, subentrato allora nelle veci di mie- 
padre, conviene poi sottrarre inoltre 1' importo della pigione dei 
locali che servivano a contenere gli oggetti trovali sino all' epo- 
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ca del trasporto loro aei nuovi locali fabbricali ad uso di mu- 
seo, dopo il 1836; sicché tutti gli spesi per puro oggetto di 
scavo durante la gestione di mio padre in sette anni, potreb- 
bero ridursi al più a circa fui. 1000, con la qual somma fu 
trovato e trasportalo da Salona a Spalato presso che tulio 
quanto oggi si conserva in quel pubbjico museo. Tra i quali 
oggetti poi so che alcuni se ne comprendono di acquistati del 
proprio e regalali al museo slesso da quel Carlo Lanza, che 
durante il setteunio di scavi si portava da Spalalo a Salona con 
mezzi di trasporto pagali del proprio, ed all' ab. Carrara invece 
compensati dall'erario con fui. 2 al giorno; da quel Carlo 
Lanza, il quale dall'istante in cui da S. M. I" imperatore Fran- 
cesco I. era preposto alla direzione di quegli scavi, cessò del 
tutto d'incrementare il proprio privato museo, veduto dalla sul- 
lodala Maestà Imperiale, e che, senz'avere mai chiesto com- 
penso veruno, perdette la vita per malattia dispendiosa e cru- 
dele incontrata nel soprassedere gratuitamente a quegli scavi; 
laddove il sig. abate Carrara incominciò a far pompa di un 
proprio museo dal momento che incominciò a dirigere gli scavi 
di Salona ed il museo lasciato dal padre mio. In ciò solo dun- 
que, rapporto all'amministrazione, v'ha differenza tra il diret- 
tore defunto ed il vivente: dove stia la coscienza migliore, ne 
lascio il giudizio al lettore; dove l'intelligenza, lo abbiamo 
veduto; quali sieno i risultili prodotti dall'uno o dall'altro, 
lo lascio giudicare a chi con la scorta del mio Rapporto gene- 
rale sugli scavi di Salona, pubblicatosi negli Annali dell' Insti - 
tulo Archeologico di Roma, e redatto sui rapporti di mio pa- 
dre, si porli a visitare l'i. r. Museo di Spalato, e raffronti il 
merito degli oggetti ivi conservati con i ruderi meschini delle 
tanto millantate scoperte dell' ab. Carrara in Salona. 

Quanto poi sia sfacciata la pretesa di lui scoperta nel- 
1' anno 1848 della necropoli salonilana (pag. 127 e 129) basti 
osservare la pianta originale dell' antica Salona annessa al sunto 
della mia Topografia, pubblicata negli Annali dell' Instituto Ar- 
cheologico di Homa; pianta ridotta dall' Instituto medesimo sopra 
quella che ho ad esso spedita nel!' a. 1847 e che fu veduta 
dall'ab. Carrara in Venezia; nella quale a grandi lettere ho fallo 
marcare d'accanto alle mura ciclopiche A. — A ( c ' ,e P ure 
1' ab. Carrara vorrebbe avere scoperte nel 1848!!) la necropoli 
riuvenula già dal mio genitore, do v egli appunto riferiva ne' suoi 
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eruditi rapporti al Governo averne trovali tuli' i sarcofagi esi- 
stenti già violati anticamente; notizia questa di cui con altre 
parole vorrebbe pure farsi autore l'abate, il quale già si di- 
chiara possessore di quei rapporti , procurando di deturparne ogni 
merito e di appropriarsene il contenuto, ormai da me pubblicato. 

Di pari valore si è la pretesa scoperta dell' anfiteatro, 
dove ei dice „ si vedeva qualche traccia indistinta d' anfitea- 
tro"; mentre tutti gli abitanti di Sai una e di Spalato, lutti quelli 
ch'ebbero a visitare quelle rovine sanno, che sempre se ne 
vedevano distintamente scoperte sette grandi arcate, formanti 
porzione della olissi del primo recinto dalla parte di sud-est, 
per cui appunto più anni prima che 1' abate Carrara iutrapren- 
desse ivi alcun assaggio di scavi, ne polei fare rilevare tulio il 
perimetro, già da me presentato alla Direzioue dell' Instituto 
Archeologico di Roma nel mio piano topografico di Sulona ad 
essa spedito nell' anno 1846, e pubblicato negli Amali del 1849. 

Né meno impudente si è V asserto scoprimento di 800 
klapter di muro ciclopico , eh' egli dice avere eseguito nel- 
l'anno 1848 (pag. 137 e 147) che sempre si vedeva per 
lungo trailo, con solo qualche piccola interruzione, fiancheg- 
giare la strada postale che da Saio na conduce a Traù, della cui 
costruzione anliromana sono stalo io il primo a darne notizia 
nella mia Topografia rassegnata già nuli' anno 1846 alla Dire- 
zione dell' Instituto Archeologico, con le relative tavole, su cui 
era esattamente tracciato tutto quel muro , come lo si vede pure 
nella mia carta topografica già pubblicata in iscala minore tra 
le lettere A. — A; del qual genere di costruzione 1' ab. Car- 
rara nè pure sognava quando ne venne avvertilo dal sig. Paton, 
autore Ae\Y Adriatisclie Briefe n. Vili, pubblicata ne\Y Allgemeine 
Zeilung dell' a. 1846, n. 141, e della cui osservazione il sig. 
abate, more solito, non ne fa alcun cenno. 

Anche l' asserita scoperta di due mausolei alla fine di 
esso medesimo muro (pag. 147) riducesi a due basi di sarcofagi, 
stanti circa due piedi al di sopra dell' attuale livello del suolo, 
una delle quali per lo meno da me sempre veduta ed esaminata 
più volte. 

Circa poi la osservazione tanto clamorosa relativamente 
alla priorità del bastione salonitano, io lascierò parlare il sig. 
cap. del genio Conrad, il quale in decembre dell'anno 1847 
dicevami; „ lo sono slato quello che diede al Carrara l'idea 
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circa la priorità del bastione salernitano , cosa eh' egli né pure 
sognava; e però ne fece tanto chiasso ultimamente in Venezia, 
come di sua scoperta, senza nè pure far cenno alcuno di me". 

Ecco dunque a che si riducono i tanto millantati meriti del 
nostro archeologo, che del suo nome fa occupare le pagine di 
tutt' i giornali, e s'attira gli omaggi delle primarie accademie 
d'Europa, non altrimenti che l' elisire del dottore Dulcamara 
suoleva attirarsi la cieca fiducia dell'abbagliata plebe. Rendete 
la interessante osservazione riguardo al bastione salonitano al 
chiariss. sig. cap. Conrad, cui di diritto essa spetta; rendete il 
riconoscimento del battistero salonitano al dott. Lanza, e ad esso 
pure le diverse notizie tratte dalle lapidi da lui illustrale, sic- 
come fu sopra dimostralo; e la nuova produzione del nostro sig. 
abate, di cui ormai si mena tanto chiasso, riducesi ad una vana 
polemica, ed agli infiniti spropositi di .storia, di scienza archeo- 
logica e di criterio, su cui ci siamo tanto occupali, olire le 
rinfacciate impudenti menzogne. 

Servagli questa seconda lezione a rispettare in avvenire la 
sacra proprietà de' meriti altrui, ricordandosi di quanto il cel. 
Furlanelto gli diceva al congresso de' dotti in Venezia, di pro- 
curare cioè ad inalzare sopra la solida base dei propri meriti, 
e non sulla altrui depressione, la nascente sua riputazione, per 
non sopravvivere al crollo d' incompetente fama carpita. Per tal 
guisa soltanto egli potrà forse risparmiare a se slesso altre lezioni, 
che gli sono riservate al finire della Dalmazia descritta, la quale 
raccolta di materiali altrui, dov' egli non ebbe a copiare o a 
tradurre, si mostra ormai bisognevole di emende incominciando 
dalla determinazione de' confini. 



IV. 

ConcluH 



Ridotti a veri limiti la scienza e i meriti cotanto millantati 
del nostro sig. abate archeologo, dirò per altro, ch'egli non 
ha fatto male di scavare all'intorno delle mura di Salona, per 
discoprirne più distintamente l'opera fortificatoria sino al livello 



Digitized by Google 



39 



del suolo aotico; sebbene questo discuoprimento non sia di suf- 
ficiente compenso alle somme per ciò erogate, tanto più che 
col tempo si andrà nuovamente a cuoprire quello che con tante 
spese fu sino ad ora sterrato. 

Conviene confessare, che Salona ormai non presenta più 
che pochi ammassi <!' inconcludenti rovine, tali da lasciare ap- 
pena traccio della sua esistenza passata ; ed il viaggiatore istruito 
che si porli a visitarle, attiratovi dalle narrazioni ampolose ma- 
gnificate pei giornali, non può che restarne attonito e rattri- 
stato, nel non trovarvi altro compenso in fuor della gloria di 
poter dire di avere calcato il silo ov' era un tempo Salona , e 
di averne osservate soltanto meschine macerie. 

Sappiano gli scienziati di Monaco, i quali, abbagliati da' 
bei disegni prodotti loro dall' ab. Carrara, credetlero potere 
asserire ultimamente nell' Allgemeine Zeilung di Augusta, di scor- 
gere in quelli come l'Austria potrebbe avere in Salona un'altra 
Pompej, sappiano dico, che Salona fu distrutta dal ferro e dal 
fuoco, non fu già coperta intera dalla cenere vulcanica o dalla 
lava siccome lo furono Pompej ed Ercolano: e fatto riflesso alla 
immensità di materiali incessantemente di là esportati lungo l' an- 
dare di tanti secoli, come lo stesso ab. Carrara lo disse (pag. 
67); fatto riflesso al continuato lavoro di que' campi, dissodati 
le tante volle profondamente affine di soppiantarvi la vite e l'u- 
livo; riflettuto che alla profondità di pochi piedi si arriva al suolo 
antico ed alle fondamenta delle amiche fabbriche, incendiale, 
distrutte rasente al suolo; osservata la mutilazione di presso 
che ogni monumento che venne sinora da quelle poche rovine 
sottratto, ed appartenente per lo più a' tempi di decadenza in 
cui queir antica città segnatamente fioriva , non è sperabile 
potersi colà rinvenire se non pochi avanzi di fondamenta di 
fabbriche, da doversi poi abbandonare alla total distruzione di 
que' villici appena sterrate, nè di potervisi ritrarre pel museo se 
non frammenti di poco valore, appartenenti per lo più a tempi 
di decadenza e non del più finito lavoro, siccome appunto lo 
sono tutti quelli sinora ivi sterrali; tra cui ancora le cose del 
maggiore intesesse consistono nelle lapidi, alcune delle quali 
almeno ci porgono utili notizie per la illustrazione delle patrie 
storie. 

Nella profusione frattanto d' ingenti somme in mezzo a sì 
scarse apparenze, per andare alla cieca e sull'incerto in traccia 
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di poche rovine le tante volle violate e sconvolte, dove la 
cupidigia e la barbarie dell' uomo non ebbe a % risparmiare né 
meno i sacri depositi delle ceneri dei Irappassali, si trascurano 
<l' altra parte e si lasciano abbandonati qua e là dei monumenti 
pregievoli, die vauno incontro a sicuro deperimento, laddove 
acquistali e raccolti che fossero mediante le somme destinate al 
ritrovamento di oggetti antichi, e che vengono impiegate a sca- 
vare la terra senza probabilità di corrispondenti risultati, po- 
trebbero dare formazione ad un museo di ben altro interesse 
che non è quello passeggero di vedere le poche fondamenta 
di fabbriche distrutte, e che dovendosi poi abbandonare a de- 
scrizione dei villici, se ne affretta per tal guisa V annichilamen- 
lo dai secoli risparmiato pel soprastante terreno. E valgano 
per tuli' i monumenti nostri preziosi trascurati quelli che un 
tempo fornivano il museo Danieli - Pellegrini in Zara, oggi 
abbandonati in alcuni magazzini della casa slessa, i quali ac- 
quistali che fossero (e probabilmente a vilissimo prezzo) potreb- 
bero dare formazione in questa centrale ad uno dei musei più 
interessanti della monarchia; laddove trascurati a II a Un come oggi 
si trovano, andranno incontro a deperimento sicuro , se, pure un 
qualche forestiero non giunga a farne prima 1' acquisto, per poi 
trasportare altrove anche questi ultimi avanzi della magnificenza 
passala delle antiche nostre città dalmatiche, le più pregievoli 
reliquie di cui si lasciarono in ogni tempo esportare, ad ar- 
richirne gli esterni musei. 

In luogo dunque d' impiegare in appresso gli 800 ed i 
1000 fni. per volta all' effetto di nuove scavazioni di troppo 
incerto risultato, dietro quella pratica e quel criterio che pos- 
sono derivarmi da' lunghi studj da me falli sulle antichità e sulle 
storie patrie nostre, io porgo opinione che di molto maggiore 
profitto sarebbe, si assegnassero soli 600 fni. alP anno per un 
decennio, e questi si ripartissero tra Spalato e Zara: a Spalato, 
per acquistare lutti quegli oggetti antichi di un qualche interesse 
che i rustici salonitani andassero trovando di ini ito in trailo, 
o che i diversi particolari avessero da offrire in vendita per ac- 
crescere quel museo, i quali oggetti dovrebbero essere assog- 
gettali all'esame di una commissione, composta di un ingegnere 
e del diretlore del museo, come suol praticarsi a Napoli, a 
Roma e dovunque si ha in pregio la raccolta di siffatti og- 
getti, e vogliati evitare l'addilo alla frode; a Zara, per prò- 
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curare di acquistare almeno in lunghe ratazioni tutti gli oggetti 
del trascurato museo Danieli - Pellegrini , che forse potrebbe 
aversi per fai. 2000 o poco più, benché il valore ne sia di 
molto maggiore, e dare cosi formazione ad un pubblico museo 
in questa centrale, che potrebb' essere invidiato da qualsiasi altra 
capitale dell'impero. Per siffatta guisa, con una spesa minore, 
si avrebbero duplici risultati, di molto maggiore effetto e per- 
manente: allora s'impiegherebbe il denaro con vera coscienza 
(che tanto sta a cuore al sig. ab. Carrara ) e gli oggetti acqui- 
stali compenserebbero di gran lunga le spese incontrate. Così 
parlano coloro cui stanno veramente a cuore gl'interessi della 
patria e quelli dell' erario ; e cosi, piuttosto che aspirare ad in- 
teressi proprj particolari, puossi meglio sperare di deporre 
sull'altare della patria la vagheggiata corona. 
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minente pubblicazione) con una pianta topografica originale incisa, 
inserita negli Annali dell' Instituto Archelogico di Roma , per 
l'a. 1849. 

Il apporto generale sopra gli scavi di Salona, 
dalla loro prima institnzione sino al giorno 
d'Oggi, inserito negli Annali dell' Instituto Archeologico di 
Roma per I' a. 1850. 

Doveroso tributo di un figlio (in cui si dimostra il 
carotiere dell' ab. Francesco Carrara di Spalato, in risposta alle 
calunnie da lui pubblicate contro il Dott. Carlo Lanza , principale 
suo benefattore). Torino. Un opusc in 8.° 
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Scilla Topografia e scavi di Salona dell* ab. F- 
Carrara, Confutazione (io cui si dimostra la scienza 
dell' ab. Carrara , osser? andosene gli errori di storia e di data , 
di scienza archeologica e di criterio , rinfacciandosene le men- 
zogne e rivendicandosi a favore di quelli cui spettano notizie car- 
pite e scoperte di cui egli vorrebbe incompetentemente arrogarsi 
il merito; e ciò in risposta di nuove calunnie). Trieste. 1850. 

Molti articoli in oggetti storici, archeologici, di storia naturale e di 
economia rurale furono pubblicali irli' Enciclopedia Popolare, 
di Torino, negli Annali e nel Ballettino dell' Inslilulo Archeolo- 
gico di Roma, nel Mondo Illustralo di Torino, negli Annali 
delle scienze di Bologna, nella Dalmazia costituzionale ed in 
più altri giornali. 



Opere d'imminente pubblicazione. 



Della Topografìa e delle terme dell* antica Sa- 
tana e del Palazzo di Diocleziano in Spalato: 

opera con 19 tavole, per servire di guida alla visita delle anti- 
chità di Spalato e di Salona. Un voi. in 4.° che sarà pubblicato 
con lusso di edizione. 
Discorsi crìtici sulle antiche storie degl' Illirj , 
del Dalmati e dei laburni, per servire d'illustra- 
zione alla storia dell'antica Salona. Un voi. in 8.° gr. Si apre l' as- 
sociazione di quest'opera, che sarà distribuita in 12 dispense 
mensili di 32 pag. al prezzo di carant. 20. 

Trattato completo di economia rurale teorica 

e pratica, basata sui nuovi priocipj di geologia, di chimica 
agraria e di fisiologia vegetale, per servire di lesto alle prelezioni 
dell' autore. Voi. 3 in 8. 4 con tavole. Se ne apre 1' associazione. 
V opera sarà distribuita per dispense mensili di 32 pag. al prezzo 
di canini. 20. 

Compendio di Storia naturale (zoologia, botanica, mi- 
neralogia e geologia) per l'insegnamento della Storia naturate 
sistematica nelle classi superiori del Ginnasio, compilato dietro i 
più recenti sistemi e le opere più accreditate moderne. Sarà pub- 
blicato in 4 parti separate. 

(Le ultime due opere, proposte dall'autore per uso di testi, 
saranno assoggettate all' Ecc. Ministero della Pubblica Istruzione, 
per la sua superiore approvazione). 

Opere varie. Raccolta di memorie pubblicate in diversi giornali, 
articoli inseriti nella Enciclopedia popolar» di Torino ecc, ed altri 
tcrilli inedili dell' autore. Un grosso voi. in 8.° 



